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SERIE METMIOR}'ICHE

DEl MONTI PELQRITA.'H OOCI.DENTALI (MESSINA) (-)

RIA88USTO. - 11 eristallino dei Monti Peloritani Oeeidentali rilIull.&. forlllato
da due diven.l compllllllli lIOvra&eol'lli l'uno ~ull'altro. lJ comple880 Sud·Peloritano,
di otà ercinica, di1'fullO uppunto Mila pnrte moridionnlo della eato.na. InG1ltuosa,
li costituito da filludi, llIlIniiMli~ti, quarziti, l)lo~tTanti un U1eta.morfilnno progressivo,
dal ball8ill11.imo stadio, al blI.lIIlO stadio (i80grada a biotite), eOIl l'aumentare della
profondità do.U'attu.a.le a.etto geologico. QuClrte rOC«l eo6Utuiawno la. parte batale
di Ma originaria sequemw. che Ilei PeloritAlli eentrali ed orient.a.li è rappt1llleDt&ta
anche da termini che !IOno stati llOttoposti 11010 ad una. diageneai profonda. (p. e.
ealeari devolliei). Generalmente il pre8eftte Ulla 6Cistosit. s..

Il eornpl&il9O Nord·PeloritlLno è costituilo da. una. lallb, fO\'eKiata e IIOvrucorsa
~ulle preeedo.uti meta..morfiti cou rocce a. cornposb.ione da pel.itieo a1lwllinola., II.

pelitieo arenaoea., a ea.rbona.tiea. nelle quali ~1I0 pure comuni intereala&ioni basiche.
BOlW pr6llenti quindi tutti i termini relath-i ad ambientazioni dal bll880 stadio
(i!lOgrluh~ IL biotite) fino ali 'alto stadio di un meta..llIOTfi8D!o con P medianulnte
elevato (eloril.oide, lliJnllJ(dillO, staurolitll, kill.llite ecc.). In qu08to COlllplO88O ven'
gono rieOIlOllCiute fra. l'altro delle \'ariazioni regolari nel chimismo delle metamor·
fiti in eorrispolldenz.a dolili. natura dell'autiea seqUOllZ8 &edirnentaria.

Il eompletl!lO Kord·Peloriuwo si differenzia dal preeedeute complelllll) nOli 101·

(anto per le earatterUtiche ehimiehe e nleta.morfiebe, ma. lJII'8Cial.w6llle per la pre­
seJUlL di WI& So impostatA.8i generalmeute tui piani aSlOiali di pieghe di una pr«e­
dente s.. Queeta differenza 8UUUW"llle e peuografica "iene interpretata quindi,
eonsiderando il compl~ Sud·Peloriu.no, llOme la eopertura gediment&ria di un

basamento, con filladi nella parte !IUperiorl', di età antereiniea.
AI IIUeeeMi"O ulola.morlillmo orogenico ereinieo interOllllo.'Ulte tutte le fOmlallioni

più antiche lIUceede prima IDIO. rotroeellllione metamorfica IICguita WloorQ. da un
evento deformante e ql.lindi in clleea. turùeoreillica e in condiz.iolli e686Ilzhùlllonte
J'ostcinernatiehe un ulteriore mel.mnorfi8lno eOl! caratteristiche termiche (biotite·

(.) lA"oro l'IIIegUÌto con il contributo del Q.N.n. preelO l'Iatituto di Minern·
logia, Pelrografia e Geocbimica . Cattedra di Petrog....!I. - dell'UniverStà di
Palermo.
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lIta.urolit~3.Ild.lllusite-eordierite·sillìlllanit~ortocl8.:!io) wu pr_ioni llJ.alI&ime .limate

lIon .superiori Ili 4 Rb, ed illOgTade diversamente orieatale rispetto .. quelle del.
preeedente mot.:uuorfi.sUlO_ A qllesto secondo .,.·eoto IOno legate le tardive intru­
siooi di filoni grMitiei, pegmatitiei e aplitiei_ Ribaitalllcoto del wmpletlllO N-Pelo­

rilallo wo parte della wpertum tilladiw., fonnazione di lIMglie teltoniehe, taglie
~on rigotto \'erti~olc 1\010,-0Ie, eo;,tituÌlliWno lc !lueeOlll!il'e azioni tettoniehc di età
alpina rioollOlJC.iute IIci Peloritani Oeeidelltllli_

A.6S'l'I4l.O'I', _ 'l'ho er)-sln.lliIlO roch of tbc lI'estcl'u-l'oloriUl-lli mou.ntauLS /.ro

formoo of t.II'O ditrorctlt SUI)cri"'Jl0ilO<.l oomplexos.
The S-Peloritan.i COlllple.J:, of llcrernie age, oo,,~ish of ph)·]]jt.e6 llOlni·lIciIish

llnd quar1z.itc8 lIhowing ... jlrogrorsi\"c melalllorphi.IJLll II'hieh "urics from a ,'cry-Iol\'
Iltage (a.nehi..nllltamorjlbilllll) to the biotite illOgrad, \\'Illlll depth i3 rising; gone­

rally a s.. ad.i.ilfloeily i, presento
The8e roeb aro the base Di lUI originai lleries \\'hieh in t.be cent·ra} Md ea.8tem

Peiorila.ni eha.ill i3 alto wlllltit.uted of roeb with a very-Io'fl' melamorphilllll or high

diagellellis (d(l\"(luiaJI fossib in poorl,· erySlallilie !immolletl).
The X-PeloritalLi tomple:s: forms ali overtumoo nappe lJUperi..mposed 011 Lhe

foregoing llletamorphile;l. In Ihis WllIl,lu tbe roeka bave a pelitie, pel.itie--aronaeeolllf

and ~arbollalie eOfllpo!!litioll; baaie illtOrtnlaliona are common,
.Ln Ibis a.rea thc metalllol"j)bi.8111 ,'aries from a. low-atagll (biotite ifllOgrad) to

ll.ll high·atage; the en,-irollment ia ehan":teri~ ...tI b~' medium-high llre:s6l1re (ehloritoid,
ahnll.lldille, ~Il\.urolile, k)'ll.nit.c, sillillumite), Thc ehemical ehar:wter of tILcllll mota­

morpbitell "holl" mutua.! eorr<:9j1ondcncC!t wil,h thc uuture of tlLo n.neicllt "ooim(lntllry
!lOries,

Tbe N-PoIoritruLi complex ili ditterent from the Southorll one not. ollly in ehe­
mieal ll.lld mot.nmorph;e eharaeter, but mainly beeaullC or the presellee 01. Il. So
llehistosity gellerally 1,laeed 011 1100 axial pllU1C:$ 01 reeLllllbcllt foltl8 01. lUI older

S, lIChistosity.
Tbese filUUelural alld pctrogml)hie difterenee ili e:s:plained 'fI'ben 1"0 collsider

tbc S-Poleritall.i wllll,lex aa Ille pllloo1.Oie sedimcnta,.,. to"ering of M oldor pr~

hereynie _le, tormoo of phyllitell in the upper parto
After Lhe lIUeeeI!lsivo orogeuie hereynie metamorpbilllll, 'fI'bieb iutc,"""t8 all tbe

older formatiOIl, a DlClamorphie retro«lllrioll tGOI< piace tollo...ed by a 1_ detor­
ming (l1'ellt aud a further meUllllorpbilllo in ordcr of time.

The laleat paloozoie evO.llt ha, 1'08I~illemalie Illld thermal feat.uree (biotite,

atanrolite, aillinlu.aite, eorliicrile, si11imlltile, ortboela86) Md llIanmum prCS8ure
abont 4 Kb, unti tliIforcnUy or;elltcd Ì!lograds in rclMiOli to the carly mctamor­
ph;/1l1l_

GrlLlLitie, Ilegrnatitie, allli llplilie ;lIlrusions belollg lo l"is hl8t event,
Tbc /1ueeoll9il'e n11li.no dctormfltions rccogni~ed in lhe wC8tenl·Pelorita.ni 1Il01Ln'

tailLlI aro:

- uP!lOtting ot the N-Peloritani complex wilh ti. portion of Urc originai pILyJladie

llO\'"eri..ng;
raise of lale teetonie disloeations;

- fa.ult.. witb reu~rkable \-ertieal thro'fl'.
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Introduzione e Studi PrecedentI.

Come Peloritani occidentali, Ilella presente 1I0Ul., vengono consi.
derati quci rilievi, per la maggior pn.rt.e di natura. metamorfica, eom­
pre6i tra. Capo Tindari ad E e Capo d'Orlando ad 'V. L'area. investi­
gata, poi, comprende vel"SO l'interno, a Sud d<'l1e due suddette loca­
lità, una fascia che approssimativamente raggiunge le località di Monte
Litto - Gioiosa Vcechia. - S. Angelo di Brolo· Ficarra.· Mirto - Capri
Leone (fig. 1)_

'''_=~'O::'-=='~O:''~ol''O <.. ,

Fig. I. - Loealiu.a~iolle dol settore studiato.

Nei Peloritani occidentali relativamente di recente sono state ef·
fettuate delle ricerche goopetl'ograiiche sistematiche, - i risultati di
alcune delle quali già resi noti (Ferla. 1968 - Ferla Negrctti 1969 ­
Dueé 1969 - Ferla 1970 - Ferla. I.Jucido 1971 cee.) -, nell' intento di
poter definire con maggiori dettagli possibili la storia notevolmente
complessa. dei terreni metamorfici.

Sarebbe poco opportuno in questa sede, in quanto estremamente
lungo, riportare le innumerevoli ipotesi sorte dalla. fine del secolo
scorso ad oggi sui M. Peloritani, in generale, e riguardanti quindi an-
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che 1& zona oggetto del presente studio, per lo. più antiche delle quali
si rimanda ad Andreatta (1941).

E' utile ribadire che, comunque, fin dai primi studi della. fine del
1800 nel cristallino dci monti PeloriUUli sono stati rinvenuti due com­
plessi: il primo diffuso speciallnente nella. fascia meridionale della ca.­
tena e earatteriu..8.to da Wl grado mctamorfico basso; il secondo co­
stituente la parte settentrionale della catena., e formato da tutto un
insieme di rocce a. metamodi.sUlo più spinto che costituiscono il c vero:t
cristallino, secondo l'accezione dei vecchi autori.

Il passaggio dal primo al secondo complesso è in genere brusco,
caratterizzato da una ZOna di trlUlsizione con t.riturazioni e frantuma·
zioni ehe in qualche caso sembra raggiungere anche il centinaio di
metri, e attraverso In quale è possibile riconoscere la sovrapposizione
sulle filadi di rocce a metamorfismo più spinto.

Queste ultime rocce tra I '»Jtro, appaiono essere caratterizzate da
tennini mostranti lo. t.racce di Wl met81uorfismo crescente verso le parti
più alte della loro sequenza. attuale.

Questa situazione è stata variamente interpretata: secondo vari
studi piuttosto recenti, ta1wli riprendendo vecchie ipotesi (Limanowski
1909 • Quitzow 1935 - AndreallA 1955 - Ogniben 1960 ecc.), lo. rocce
a maggior grado metamorfico costituirebbero wla falda o più falde
sovrappoete sulle rocce semiscistosc (Ghel'.zo 1967).

Secondo Ogniben (J960-1969) in partieolarc, seguito da Atzori
(1969-1970), le vurie falde di. ricoprimcllto (li'alda dell'Aspromonte,
Falda di Mandanici, Falda di Galati) sarebbero costituite da rocce co­
stantemente legate ad Wl detel1ninato grado metamorfico formanti ri­
spettivamente dei complessi gneissiei, filladici, e semimetamonici in .se­
quenza dall'alto in basso con c bruschi salti di grado metamorfico da
una falda alI'altra.:t. Si. avrebbe quindi una c inversione dei rapporti
verticali di giacitnra:t (At1.ori I. c.), mantenendosi verosimilmente nel­
l'ambito delle si.ngole fa.lde l'assetto originario.

In tal modo verrebbero spiegate le diverso. paragcnCf>i m..ineralo­
giche associate ai calca.ri c.riswllini del complesso meso-C8.wl,onale sci­
stoso-gneissico e del complesso epizollale filln.dico, (At2.ori 1969 a.-b),
complessi, secondo) 'autore citato, lUlche caratteri7.zati da metamorfismi
di ambientazione barica. diversa., rispettivamente di tipo c Abukuma:t
e di tipo c Barrow:t. JI complesso filladico cpizonale s.s. presenterebbe
poi caratteristiche diverse dal sottostante complesso semimetamorfico,
C()Stituito a sna volta da un membro superiore con &rcosi semimeta-
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morfiche e porfiroidi, ed uno inferiore, meno diffuso con semiscisti a
componente pelitica più abbondante e con intercalazioni metadiabasiche.

La presenza. secoudo Ogniben (1969), di sedimcnti mesozoici di
ambicntazione diversa rispettivamente sulle rocce filladicbe e su quelle
se.mimetamorfiche presupporrebbe già separati i due complessi, senza
una continuità stratigrafica, a.1I 'aHo della deposizione dei sedimenti
postmctamorfici.

Di tutt'altro tipo sarebbero le numerose ricostruzioni geopetro­
grafiehe di alcuni autori francesi, bas.'lte su un gran numero di ipo­
tesi e di successive revisioni. In base ad alcuni di questi studi, quasi
tutti geologici, i 1\fonti Peloritani eostit.uirebbero una intera falda di
rieoprimento rovesciata verso S con passaggio graduale dal1~ metamor­
fiti catamna.1i ane epimetamorfiti sottostanti (Truillet 1963).

Successivamente, Dubois e Truillet (1966) considcrano la possibi­
lità. che almeno una parte della sovrapposizione «graniti ::t-fmam sia
di epoca ercinica ed essenzialmente «sinmagmatica» data la presenza
di aureole termiche nelle filladi a contatto con i «graniti ».

Per Truillet (1968) la falda peloritana comprende il cristallino
gneissico, le filladi «trasformate» e una parte delle filladi: il ricopri­
mento avverrebbe filladi su filladi. I mictl.scist.i, secondo l'autore, com­
presi tra le fiIladi e gli gneiss con « graniti:. nella parte sommi tale della
serie, costituirebbero il risultato di un metamoriismo ercinico di con·
tAtto, in scala regionale, sulle filladi anterciniche, da parte di una.
grossa intrusione granitica sineinematicll.

Secondo Dueé (1969), la serie metamorfica peloritana occidentale
sarebbe rovesciata ed il passaggio dalle filladi meridionali (con semi­
scisti) c 8Ottostmlti, alle fiUadi mieascistose a più aJto grado meta­
morfico sarebbe progressivo ma visibile solo in qualc}le sporadico
punto. ComlUlque secondo Ducé (1. c.) le filladi mieascistosc (epizo.
nali) potrebbero costituire dei prodotti simili alle filladi meridionali
(scmimeta.morfiche) aventi subito solo un maggior grado metamorfico:
tuttavia risulterebbe difficile precisare se si tratta. di una evoluzione
laterale o so le filladi mieascistose costituiscono Wl originario livello
stratigrafico inferiore. In ogni caso ali 'approssimnrsi ai tennini a mag­
gior grado metamorfico sorgerebbero nclle filladi delle superfici ~.

Il riconoscimento da parte di Dneé nella zona settentrionale dei
PeloritaJii occidentali, di passaggi progressivi dalle filladi ai mica·
seisti cOllvaJidel'ebbc secondo l'autore le ipotesi prima accennate. Ana-
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loghe transizioni esisterebber() tra gneis più o meno occhiadini e mica·
scisti, per questi ult.imi rigettando però l'ipotesi di una loro origine
per mctamociismo di contatto delle filladi micaeee. La inversione sa­
rebbe avvenuta in epoca ercinica e le parti attualmente più alte delle
serie, fonnate da «ortogneis », potrebbcl"O costituire relitti dcll'origi­
nario «sode» antico.

Quasi contemporaneamente degli studi da parte dello scrivc.nte a
carattere petrografico di dettaglio pennettevano di riconoscere nei
Peloritani occidentali la indubbia presenza di più metamorfismi 80­

vrapposti, dei quali uno forse anche polifasico e caratterizzato da P tot

piuttosto elevata (a kianite), al quale si sarebbe sovrapposto in condi­
zioni generalmente postcinematiehe un metamorfismo termico che in
alcuni casi può assumere tutte le caratteristiche di un vero mctamor­
fismo di contatto, con rapidissime concentrazioni dellc isograde e for­
mazione di andalusite, cordierite, sillimanite, K-feldspato ecc.

Questo metamorfismo tennico, quando vcngono ad essere intcres­
sate precedenti formazioni a carattere filladico a composizione pelitica,
risulta particolarmcnte vistoso con formazione dei minerali precedente­
mente accennati (Ferla 1968-1970).

E' stata anche rieoDOf>Ciuta la presenza di migmatiti fra gli gneis
a kianite a Capo d'Orlando (Ferla-Negl'etti 1969) accompagnate da fi­
loni granitici anatettico-migmatici. Anche in questo caso vengono di­
stinti i due momenti relativi ai due tipi di metamorfismo con l'ipotesi
(Ferla 1970) di una interruzione con diaftoresi fra l'una. e l'altra fase
metamorfica.

Dubois e Truillet (1970) in ampie generalizzazioni, ritengono non
si possa distinguere un metamorfismo a ldanite e un altro ad andalu­
site, considerando invece l'associazione kianitc-andalusite.-siliimanite
come termicameute prograda ma accompagnata da ulla progressiva
diminuzione di pressione, fino a valori stimati di circa 5 Kb, al pas·
saggio andalusite.-siliimanite, valori questi leggermente superiori a
quanto trovato a Capo Calavà e leggermente inferiori a quanto tro­
vato a Capo d'Orlando.

Subito dopo Dubois e Truillet (1971) criticano l' interpretaziGne di
Atzori (1969) delia sGvrapposizione gcnerale del compless<:l gneissico a
sillimanite a P basso sul complesso filladicG a P alto, e ribadiscono il
passaggiG graduale fra i due complessi, ma rigettando quanto affennato
nella loro nota precedente, riCGn06CGnO i due metamGrfismi rispettiva­
mente a kianite e andalusite completamente separati nel tempG. Così
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il più antico, antercinioo, appare costituito dagli gneis oon intercala­
zioni anfibolitiche e con calcari cristallini; il secondo tardoereinico
avrebbe c06ì ripreso sin. il basamento che la copertura a,rgillosa.-arcna.cea
con calcari a Tcntaeulitcs (le attuali cosidette roccc semimetamorfiche
mcridionali peloritflne) dando luogo specie in quest'ultima a una serie
di termini metamorfici a P relativRmcnte basso (airnandino-staurolite.
andalusite) comprendenti le filladi cloritose (= semiseisti) e gli equi­
valenti corrispondenti più metamor[ici come mieaseisti a biotite, biotite­
almandino e staurolite-almandino,

Oglliben (1969), e Dubois (19i1) pensano di collegare le forma­
zioni gneissiehe meso-ca.tazonali peloritane alla c06idetta formazione
dioritico-kim:igitica calabrese,

In una nota appena pubblicata (Perla-ùucido ]971) si è potuto
dimost.ra.'c, in base ili grado di cristallinità della mica (definito da
ICubler, in Winkler 1970) e al contenuto di mica 1 Md. nelle rocce
costituite da semiscisti e filladi della ZOlla. Capo d 'Orlando-Mirto­
Capri Leone, che in quel settore analizzato il grado metamorfico au­
menta con la profondità raggiungendo i limjti della isograda biotite,
da una parte, e lo stAdio bassissimo dell'anchimetamorfismo, nella
parte alta della originaria serie.

• • •

Nel quadro di queste diverse opinioni e tesi contrastanti, delle
quali per brevità sono state riportate solo taltlne linee fondamentali,
si inserisce il presente lavoro che ha come principale scopo di indi­
viduare, dal punto di vista schiettamente petrografieo e chimico, la
natura delle rocce metamorfiche e di precisare COIl maggiori dettagli
possibili strutturali la storia. delle stesse: questo nell' intento, conside·
rata. da molti la possibilit1l di sovrapposizioni, di riconoscere delle ori­
ginarie sequenze di termini n da questc evcntuahnente sviluppare una
ricostruzione tettonicn,

Nei Peloritani Occidentali i risultati fino adeflSO acquisiti ci per­
mettono di confennare in maniera. un pò più rigorosa le ipotesi degli
autori più antichi della e&istenza cioè di più complessi metamorfici
distinti, a prescindere dagli eventuali contatti tettonici attuali, nell'am­
bito di ciascuno dei quali, tuttavia, sono rappresentati termini a. grado
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metamorfico diYcrso, crescente o decrescente dall'slto verso il basso.

Questi complessi sono i seguenti:

a) complesso SlId·Peloritano: difiuso come già detto nella parte
meridionale dei Peloritani, e eostituito dai cosiddetti scisti semimeta·
monici (Grezzo 1967) dalle filladi superiori (Truillet 1968), O filladi
meridionali (Dueé 1969) o !ill&di a clorite (Dubois·Truillet 1971) e
chiamato anche complesso semimetamorfieo (Atzori 1970) deUa falda
di Galati (Ogoiben 1960);

b) complesso Norà-Peloritano: costituente la maggior parte del
c cristallino vero. degli antichi autori, in facies meso-ca.tazonali, ma
comprendente anche tennini cpizonali (Falde di Mandanici-Aspro­
monte - Ognibcn 1960-1969); (il complesso epizonalc s.s.• Atzori I970);
(le fiUadi infenol-i - TruiJIet 1968), (le filladi micacec, Dueé 1969).

I due complessi ncU 'area investigata vengono per lo più a con­
tatto tetton..ico, e per quanto è stato possibile dimostrare, il complesso
S-Peloritano presenta un metamorfismo regolanuente crescente verso
il basso, mentre il complesso N·PeJoritano appare in sequenza. meta­
morfica rovesciata, come verrà in seguito più dattagliatarnente mo­
strato.

Le rocce filladiche sono rappresentate in ambedue i complessi ma
hanno caratteristiche strutturali e composizionali diverse.

Il complesso Sud-Peloritano.

Il complesso S.Peloritano è costituito nei Peloritani occidentali
da. termini sc.istosi presentanti un metamorfismo che dal basso stadio,
al limite COli la isograda biotite, raggiunge, sempre nell'area. investi~

gala, il bassissimo stadio o anehimetamorfismo. Queste rocce non p0s.­

sono quindi essc.rc distinte dalle fiBadi appartenenti al complesso
N·Peloritano solo definendo le prime semimetamorfiehe per la pre­
senza di c semiscisti ».

Seguendo la. definizione di Spry (1969) il significJLto di semiseisto,
tipo pctrografico molto rappresentato nel complesso in esame, non do­
vrebbe essere tanto, quello di Ull carattere. semimctamorfico di WIa
roccia anche a composizione pclitica, ma più che altro dovrebbe essere
rivolto ali 'aspetto tessiturale di una originaria arenaria a componente
pelitica abbondante, nella quale siano ancora molto comuni i relitti
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della precedcnte struttura elastica, anche se questi già abbiano subito
mIa notevole diminuzione di dimensioni. In base a queste considera­
zioni il «semiscisto» può rulelle esscre stato 8OttGpostO a un vero e
proprio mctamorfismo, se pur basso, comc nel nostro caso.

Nell 'area investigata i chimismi di questc rocce rivelerebbero ulla
originaria natura di «grovacche », tuttavia particolaTi pcrchè scarse
in calcio, e COIl contenuti in cloriti fino ad un quarto del totale com­
plessivo. La. composiziolle> di queste ultime, nelle quali fra l'altro è
ancora possibile la presenza di relitti dell'ambiente sedimentario, è ri­
sultata piuttosto variabile, III relazione evidentemente alla composizione
globale dclla roccia, ali 'ambiente sia esso diagenetico che metamoTfico
e quindi alle condizioni tel'modinamicllC di formazione (P, T, fl), cee.).

Queste premesse non dovrebbero giustificare la presenza di cloriti
molto magnesiache e con contenuti talora estremamente alti di allu­
minio se non in rocce di composizionc particolare o in condizioni di fo
piuttosto elevate o in un ambiente metamorfico al limite del campo di
stabilità delle cloriti in presenza di quarzo e cioè già nella. facies
anfibolitica (Seifert 1970).

In base a qUMto detto le cloriti riscontrate nell 'area investigata.,
relative al complesso S-Peloritano, risultano essere delle Fe-Mg Clo­
riti, con tracce di chamositi, e con contenuti in Aliv generabnente del­
l'ordine di 1,5 atomi in metà cella, nei termini litologici a comJXl$i­
zione pelitica, al contrario di quanto trovato da Atzori (1970).

Rispetto ai risultati riportati da questo autore, contrastanti ap­
paiono Mehe i dati a nostra disposizione sul contenuto in paragonite
della mica, da noi riscontrato particolarmente basso e in perfetto ac­
cordo con quanto generalmente ammesso in letteratura (Guidotti 1970)
(Cipriani-Sassi-Viterbo 1968) (Ferla 1970) per ambientazioni meta­
morfiche del tipo già considerato. Presenti le fengiti.

Nella zona di Capo d'Orlando-Mirto-Capri Leone è stato possibile
quindi individuaTe una sequenza di termini metamorfici più o meno
filladici corrispondente ad una pila di sedimenti pelitico-arenacei nei
quali spesso si notano vari8"'.ioni, non sistematiche, eomposiziona1i do­
vute ad un diverso rapporto nel contenuto dei vari componenti mine­
ralogici originari. Comuni delle intercalazioni sottili quarzitiche.

Nella parte profonda della scrie, stabilita in base all' indice di cri­
stallinità dcI minerale micaceo a lO À negli scisti associati, al passa~­

gio dal bassissimo stadio al basso stadio metamorfico (Winkler 1970),
compare un livello quarzitieo di potenza attuale valutabile in alcune
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decine di metri; al di sotto delle quarziti ricompaiono semiscisti e fil­
ladi (con qualche intercalaziolJ(~ di ~isti verdi ad albite-clorite.-actino­
lite-epidoto ecc.), forse tendenzialmente più pelitico-allwniniferi, ac­
compagnati da livelli carboniosi; come detto, si raggiungono i limiti
della sograda biotite (Ferla-Lucido ]97]) (Indice di Kubler 1,8-2,0;
2M/2M +1Md%» 80'}'o) (Gnliite = dI + d,A, f.Jfllldis, 1970).

Dal punto di vista strutturale queste rocce non arrivano ad avere
una "cra e propria S~ mctamol"fica, mentre la S, variamcnte inclinata
rispetto alla So ma paralJela ai piani assiali delle pieghe, potrebbe
risultare indipendentemente orientata rispetto alle isograde.

Sotto i calcari metamorfici di Gioiosa Vecchia del complesso N-Pc­
lorita,no esistono delle rQcce di limitata potenza, varie decine di metri,
con caratteristiche geopctrografiche del tutto simili a quelle fin 'ora
considerate. Anticipando talwli dati che verrlUlno più nmpiamente espo­
sti più aVIIllti e in un 'altra. nota suecessinl, sembra, per il momento, di
poter escludere una continilltil genetica fra le filladi dci due complessi.
E questo sia per la diversa composizione delle rocce, che pensiamo ass0­

ciare al complesso S-Peloritano e nelle quali è presente anche qualche
livello a pirofillite (F'erla-ùucido, 1972), sia per la. loro struttura a
grana notevolmente più ridotta rispetto alle filladi sovrastanti e ta­
lora con qualche relitto clastico, sia infine per la. wssitura nella quale
è possibile individuare solo una Sl' benchè contorta per i grandi mo­
vimenti tettonici chc hallllO portato queste l'oece sopra i sedimenti
mesozoici. Questa seistositù. Sl tuttavia se.mbra spesso concordante con
la S:! delle rocce sovrastanti appartenenti al complesso N-Peloritano.

Dalle informazioni sulla letteratllrit Peloritana, le rocce del com­
plesso S-Peloritano, riscontrate nell 'arca esaminata, potrebbero costi­
tuil'O la parte più profonda C maggiormente mctamorfosata di una
serie che nella parte più IIlta, più diffusa nel versante meridionale
dei PeloritaJli Centrali ed Orientali, sembra. debba presentare maggiori
tracce di termini mostranti nna diagenesi soltanto spinta, con calcari
devoniei a Dacryoconaridi (= '1'elltacuJites, Truillet 1968 - Lardea.ux
e Truillet, 1(71) associati a seisti polieromi; così la sequenza sedimen­
taria originaria evolveva (Atzori 1970), verso condizioni di mare poco
profondo concludendosi con arcosi e vulc<'llliti acide «semimetamor.
fiche », o meglio solo diagcnizzate (v. calcedonio nei «Porfiroidi »,
Atzori L c.). Presenti anche taluni livelli metacouglomeratici.
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Il complesso Nord·Peloritano.

Il complesso N-Peloritano appare notevolmente più problematico
per il suo carattere polimetamorfico per cui, secondo vari autori, po­
trebbero essere presenti anche tracce di fasi precedenti ali 'orogenesi
eroinica stess..'t.

I risultati delle osscl·va.zioni pctrograiiche e petrologiche sui Pelo~

ritani Occidentali ci pennettollo di individuare una sequenza di ter­
mini a metalllorfismo generale crescente, dal basso verso l'alto. Questa
sequenza rovesciat~'l risulta notevolmente smembrata, con ulteriori so­
vrascorrimenti e dislocazioni, marea,nti via. via gli stili diversi delle
varie azioni tettoniche subite nel corso della storia geologica di questi
terreni

A parte queste azioni meccaniche di varia epoca. alpina, un
metamoriismo essenzialmente postcinellla.tico ercinico con ambienta­
zioni tennichc anche elevate, ha spesso mascherato la sopraeitata sc­
quenza, formando metamorfiti con caratteristiche talora simili ai ter~

mini micascistoso~gncissici del precedente Illetamorfismo orogenico, con
i quali, da parte di molti autori, le tennornetamorfiti sono state crro­
neamente confuse. Talc confusione naturalmente conduceva a costruire
dei complessi apparentemente distinti dalle rocce meno metamorfosate
e nelle quali l'incremento termico posteinematico era meno visibile.

Si è cercato, allora, di distinguere, fin quanto era possibile, i vari
momcnti metamorfici rispetto alla cristallizzazione delle varie fasi, e
specia.lmente tenendo sempre presente il chimismo, ent.ro ccrti limiti
una valida eost.'lnte, di queste rocce polimetamorfiche.

f.JR composizione chimica dellc metamorfit.i peloritane in esame,
da molti autori anchc reccnti ritenuta di secondaria importanza e
quindi quasi completamente sconosciuta, viene a questo punto consi­
derata uno dei più validi aiuti nel tentll.tiyo di ricostruziollG geopetro.
ttrafica consegucnziale e che non fosse soltanto basata su schemi ipo­
tetici da dover riconfermare.

Il chimismo di queste rocce Quindi è stato controllato con più di
sessanta analisi chimiche dei tcnnini più rappresentativi, riconoscen­
done tuttavia il numero ancora esiguo, ma già sufficicntemente indi­
cativo di una sequenza in ogni caso controllata con circa 2.000 sezioni
sottili c con uno studio roentgenografico, ottico, ccc. sistematico dellc
singole paragenesi.
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Delle analisi chimiche i risultati SODO riportati in questa sede solo
sotto forma di rappresentllZioni ACI" di Xoekolds e A'KF di Winkler
(1967) (') (lig. 2, 3).

Attra,'erso le "arie analisi chimiche e geopetrografiche si è giunti
ai seguenti risultati: la scistosità attuale delle varie metamorfiti f
una. 8:l (escludendo per il momento il metamoriismo posteinematico
COli caratteristiche tennichc), impoRtatasi sui piani assiali di pieghe
di una. precedente. SI: quest 'ultima particolannente è ancora evidente
nelle rocce più metamorfiche ma sempre meno visibile, bertchè le tracce
siano sempre presenti, nei tennini meno metamorfici. Questa super­
ficie S2 risulta poco inelinata. O sub parallela alla serie sedimentaria
OI"iginnria (Ghezzo 1967 - Ducé 1969 ' Ferla 1968-1970, foto 2, lO, 12).

Il complesso N-Peloritano si inizia. quindi alla base COll una. se­
qllCl17.<l, di tennini fiIIndici, n metamorfismo Cl·escent.e verso l'alto, a
composizione pelitico-lliluminifern spcssissimo grafit.osi (grn.fite quasi
del tutto ordinata, Ln.lldis 1971), e con inwrcalazioni di marmi (spe!>Si
Cino a. circa 50 metri), più rammente anche dolomitici, in una. am­
bientazione minima, che nell'area. considerata, forse appena raggiunge
la facies superiore del metamorfismo c. barrowiano:t a clorite-albite­
epidoto (Ferla, 1970). Si segnala.no anche dei rari livelli a clorite­
cloritoide-paragouite-muscovite (1),

11 chimismo di queste filladi risulta. eoniennato nei diagrammi
ACF e A'KF (fig. 2-3) relati\'i a campioni provenienti dalla zona. di
Capo d'Orlando, Piraino, Gioiosa l\larea.

Particolarmente signiCicativa la coincidenza composizionale di ta­
IWle mctamorfiti eon paragenesi ad andalusite, sil1imanite, ortoclasio e
grafite, provenienti da CilPO Calavà e considerate il risultato del me­
tamorfiSIllO termico sulle filladi (Ferla, 1968-1970).

Queste rocce filladiehe possono presentare quindi rispetto ad al­
cune del complesso S·Peloritano anche gradi di metamorfismo simili
(es. limiw deIla isograda biotite), ma Ile risultano differenziate sia
PCI' composizione, che, spceildmellte, pcr aspetto stl'utturate, da tener
ben prescnte questo in una generalizzazione che vcdesse i dne tipi fil-

(') T:lJuJle aJllllis:i !lOllQ riIKlr1'lle in Ferla. 1968-19;0 . }o'erln-Negretti 1969 ­

~·erla.·I.AleidQ 19i1, aJtre l'o'lrlUlIlo pubbliCllle per C6tCllO, insieme alla documentazione
lologl'll/iea, ;n Ilole di dettaglio iII \'ia. di .'j:tampa da. parle dell'nutore del pre·
!lente studio.
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Fig. 2, - Di1lgralllllla AC~' (~ocondo Nockolds, In54, in Winkier,
1961).

1. FiIla.di e !l()m;KCisti del complesso S-Peloritallo (Capo D'Or­
lalldo·Mirto·Capri I.e<mo),

Comple&lO N·Pelorit.'1no

2. FiUa!!i grafitose con iJLIcrcalati lImrllli (Gioio&1. Vecchia), Mi­
easclsti fiIJadiei gran:ttiferi o loro equivalenti in faeies ter­
Jtlometamorfiel,c.

3, Mieascisti a due miehe (l gtll.lmto. Micaseist,i biotitici.

4. Micaseisti gneissiei a Liot-gt1l1l_ !Klvrastallli i m:m"i di Tin­
dari-Piraino ooe.; gucis a biotite :.t IllUscovite :.t granato :.t
staurolìte :.t ki:l.llite IJnSSnJlti \"l!r~O l'alto a gneis biotitiei
talora 8illimlUlit,iei (~ strutturn ofta!>lIitica o listata. per mo­
biJizzazioIlo plagioelMiea.

4' Livelli rC!ltitko'll1el:molKlllllttiei !legli gnei8 oftalmitici pia-
gioelasiei.

4" Livelli glldssiei di tr:\l18iziolle ai sucees!Jid:

5, Gnois a.nfiboliei - Anfiboliti.
6. Migmlltiti oeehiadine K-feldspatiehe.

1, Graniti migllmtico-nnatettiei.
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ladici come risultato di variazioni laterali, o di passaggi graduali suc­
cessivi.

La paragenesi più comune è data da quarzo-albite-clorit,c.-musco­
vite (con indice di cristallin.itil massimo), sembra quasi assente il
K-fcldspato di origine sedimentaria al contrario delJe filladi dell'altro
complesso e la clorite più comune ho contenuti uguali in Fe" e Mg e
modC-r1~ta quantità di AI (AlI'" ::::: ],5 ill metà cella elementare), risultati
anche <Iucsti completmnellte diseordaJlti da quanto trovato da Atzori
(1970) sulle cosidette metamorfiti 4: epizonali s.s.•.
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Fig. 3. - Diagranllna. A'RF (li Winkler (1961). Per i] simbo­
lislllo si rimanda alla fig. Z.

Il riconoscimento delle filllldi appartenenti ai due complessi ri­
sulta, ili base. iL qU11Jlto detto prima, spesso notevolmente difficile,
quruldo non siano presenti le roece il composizione. particolare ad esse
associate, per cui solo ulla analisi petl'ograrica di dettaglio può risol~

vere il problema. Si è del! 'avviso che questo sia stato spesso un ele­
mento di illcertC'l.za nei vari autori di scuola prettamenle geologica.



A,'anzando nella serie verso l 'lllto, le filladi cominciano a. presen­
tare delle parag'cuesi chc indicano un maggiore grado metamorfico
quali oligoolasio, granato a composizione prcvalentemente del tipo al­
mandino, più minori quantità di )[g-Fe clorite (2)_ Il granato appare
sincinematico rispetto alla ~, per lo più rotazionale o anche a c palla
di neve:t.

Queste rocce in WIa precedente nota SOIlO state chiamate (Ferla
1970) micascisti fil1adici ad oligoclasio e granato (= fiUadi micacee,
Ducé 1969; filladi a granati, Truillet 1968 cec_; tennini della falda
di Mandanici, Ogniben 1969)_

L'aspetto filladico di queste rocce, altro elemento di confusione,
è dato Ilon Lanto dalla gruna. poco visibile macroscopicamente (v. \Vink­
ler 1967) quanto dalla pa.rt.icolare paragenesi iII cui rislÙta. assente la
biotiLo, col risultato di roccc luccnti, nelle superfici molto fissili, per
la mica., e nelle quali risaltano i gl'anati. l Lcrmini più prossimi nella
sCl-ie aUe fiUndi vere e propl-ie, prima menzionate, hanno anche un chi­
mismo molto simile e questo dimostra il superamenLo della isograda a
biotite e quindi della successiva a granato senza che la mica brWla
compala, in conformità con le osservazioni di MaUler (1970) in meta­
morfiti a composizione c pelit.ica:t_ ln queste rocce la biotite, quando
compare è sempre p06Lcinematica entro il granato o mimeLica sulla
scistosiÙl., e legata alle fenomenologie del metamorfi.smo termico tArdivo.

In base a quanto dctto, il granato di tipo a1nlandiuo in queste
rocce, non è da considerarsi come risultato di Wl metamorfismo termico
tardivo a P tot relativamente bassa, nel quale lo scarso contenuto in
1fnO non "iene riconosciuto aberrante c ... car lo. teneu.r en l'ilnO des
granats pyralspiLes peut-ètre difficilmellt considérée comme Wl bon
indieateu.r de prcssioll (Dubois e Truillet 1971):t, in condizioni evi·
dentemente di quaJlt.it1l grandi di ?lln disponibili ma. non ncl caso con­
trario. Ed in considerazione di c.iò questi granati nemmcno sono dWlque
da spiegarsi come delle fasi pl'ceoci in rocce c filladiche ».

La seric metamorfica continua con tcrmini micascistosi granatiicri
Ilci quali tuLuwia pl'ogrC6Sivamcntc. compare anche la biotite siJlcine­
matica e il granato dimostra di essersi cristallizzato conLcmporanea­
mente o dopo la mica nel-a.

(") E' prooente ttnehe qUlllehe rara. ll8llOOiazione a m\1l:leoyiteo(}'e-Mg) clorite­
eloritoid&granato-ilmCllite (lfItatia per }'icarra) alla. quale si allllOeia la biotite post.
wlCllnatiea., ehe ,·erri delleriUa in ulla Ilota a p.'\rte_



140

In tennini chimici i diagrammi ACF e A'KP ci mQE;trano chia­
ramente come ciò sia in relazione con una yariazione progressiva nella
composizione del sedimento originario che risulta. via via meno allu­
minifero e più ricco in ferro e ffillgnesio, mentre il calcio risulta sempre
piuttosto scarso. La. composizione pelitico-arenacea del sedimento di­
venta poi tale per cui in A'K lo' il micascisto cade prossimo al eampo
della sola biotite.

:\Iacroscopicamente queste ultime roccE' definite blastopsa.mmi.ti e
presenti al l\I. pizzicalori con UIIO spessore di alcune decine di metri,
hanno perso l'aspetto fillndico e mostra.no facilmente la. loro originaria
natum rmammiticll. In esse è !>ossibile anche individuare lilla leggera
gradazione inversa. degli originari clasti, e contengOIlO anche sottili
intercalazioni leggermente più politiche dove ricompaiono muscovite,
gl'IUlll.to c rara kianite. 'l'ul\lni livclli unfibolici intercalati ci mostrano
già ulla orllcblenda benchè f1I1COra poco alluminifera.

In continuità sopm Ic blllstopsa.lllmiti micascistose a biotite e
scarso granato abbiamo di nuovo calcari metronorfici (l"eda 1970).
J.JO spessore attualmente visibile, fra i marmi intercalati nelle filladi
di Gioiosa Vecchia e quelli associati ai lIlicascisti, è molto difficile da
stabilire, a causa dclle dislocazioni successive, forse dcll 'ordine dì
1500 metri molto approssimativamente, ma originariamente doveva es­
scre molto maggiore.

Questi calcari metamorfici, nei Pelorita.ni Occidentali forse sono
costituiti essenzialmente da un unico livello di spessore veT06imilmente
non costante originariamente, e rappresentato dagli affioramenti di
Tindari, Rocca Timpi prC6S0 il M. Pizzicalori, Gioiosa. Marea, S. ]\fi­
chele, S. Arcangelo, C.da Merea, Piraino e frammenti minuscoli in
C.da Jannello ad occidente di Piraino e nello scoglio di Brolo.

La parte superiore di questi calcari presenta. alcwle int.ereaiazioni
origillllrialllcnte marnosc e mnruoso-nrcllacee fino n. passare gradata.

mente a micascisti gncissici a biotitc·granato-andesuuL con subordinata
muscovite.

Loe intercnJazioni marnose C mUJ"nOSQ·arcnacce, dalUlO luogo a ti·
piche paragcnesi con silicn.ti di calcio, come epidoti, anfiboli calco­
allumilliferi, granato (fio = 11,65 A) - plagioclasio andesillico-Iabrarlo­
ritico o anche più ricco in Ca, ecc., tutti sinculcmatici. Fcls riscon­

t.rati in alClllle zone sono associati 8. cristallizzazioni postcincmatiche
dcI metamorfismo termico tardivo.
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l micascisti gneissici sovl'astanti i calcari, sia a Piraino, che a
Tilldari, presentano intercalati livelli R.nfibolitiei talora granatiferi, e
sono caratterizzati da alternanze composizionali visibili maeroscopiea­
mente e relativi ad originari Ih'elli più o meno arenacei.

1 micascisti più prossimi ai calcari metamorfici spesso ricordano
molto le rocce filladico-mieascistose sottostanti i marmi a biot - musc ­
granato-oligoclasi(), 00 in eampagna ove situazi()lli tettoniche ponessero
a contatto le due metamorfiti risuJterebbe pu,rticolarmente difficile il
rieonoscimento. Nei mieascisti glleissiei, tuttavia, senza. dubbio il gra­
nato mostra le tracce di una. cristallizzazione secondaria rispetto alla
miea nera e questo earattere negli gueis più spinti eoiDcide anelle con
gli ultimi stadi dell'evento cinematico-metamorfico.

Nei micascisti gneissici sovrastanti i marmi, tuttavia, compare,
rara, la staurolite (3), nei soli casi in cui sia presente anche la mu·
scovite (1\'1onte Scitale di Piraino, fiumara S. Angelo di Brolo, C.da
Coda di VolJ>eJ presso Tindari) ecc. In qualche livello sembra compa­
rire dopo la lrianite, minerale quest'uJtimo come giA aeeennato forse
già comparso sotto i calcari metamorfici. Nei livelli ancora più alti
comunque la comparsa della kianit.e è spesso accompagnata da una
minore diffusione dclla staurolite.

Come verrà mostrato in altra sede queste diverse paragenesi sono
legate a vari fattori - a parte il chimismo delle rocce - quali incre­
lnenti metamorfici progradi, e specialmente variazioni nella f..

Comunque queste paragenesi risultano essere piuttosto rare nei Pe­
loritani occidentali per la ]>a.rticola.r& natura. chimica dei sedimenti ori·
gi.nari che subito dopo i calcari passano, attualmente verso l'alto, a se­
dimenti di tipo grovacca.

Nella rappresentazione ACF di Nockolds è chiaramente visibile
l'addensamento dei chimismi di queste rocce nell'area delle grova.c­
che più tipiche, dimostrando di avere in genere contenuti in calcio
superiori a quelli dei sedimenti sottost8nti i calcari: questo fa sì che
aumenti la quantità di plagioclasio, più calcico, conferendo a queste
rocce, nei termini ancora più metamorfici, un aspetto decisamente
gneissico.

In rappresentazione A''((F queste rocce si addensa.no verso il campo
della bì<>tite evidentemente anche in corrispondenza di una natura sem·
pre più ferromagnesiaea dell'originario sedimento con la profondità.

(") Questo mi.nera.le non è da confondere eon l'altra faso termomotamorfiea
ta.rdooreiniea.

..1041<:0,," B.l.lI.P.. 13
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Si passa. quindi da micasClsh gnclsslci grlUlatiferi a biotite ± mu­
&covite ± staurolite !l. g'neis biotitici talora granatiferi, con intercala­
zioni anfibolit.iehe e qualche l'aro livello più pelitico in cui compare la
kianite, associata II. biotite, museovite, ma con stanrolite e granato ap­
parentemente in \'1a di COrrosione. In ogni caso kianite e staurolit.e cri­
stallizzano verso la. fine dell'evento dinamico.

1 calca.ri metamorrici quindi segnano il passaggio aHa. successiva
facies anlibolitica, in condizioni bariche del tipo Barrow perfetta­
mente inquadrabili eon quanto supposto per i tennini meno meta­
morfici, con P",u superiore lt 6,5 Kb ma probll.bilmente non di molto (4).

Queste condizioni negli gneis più profondi, nell 'attuale sequenza
più alti, coincidono con Wl inizio di mobilizzazione plagioclasiea Ma­
tettico-migmat.ica (Ferla.Xegretti 1969) sin-tardocinematica, con lorma.­
zione di differenziati leucoc.rati, raggiwlgendo in alewle zone uno sta­
dio tale da fonnare dei tennini gneissici a struttura listata O debol­
mente occhiadiJl8.. QlIC6tC trasfonnazioni forse coincidono con la cri·
sta.11i7.zazionc di aciclili di siilim8ntie associati a. muscovite stabile, meno
tre la. kianit.c appare chiarlunent.c ili via di riassorbimcnto.

Interessante a Capo Milazzo dclle ambicntazioni forse simili, stu­
diate recentemente da D'Amico e aL (1971), nello stadio forse iniziale
del fenomeno.

A questa rase- dci metamorfismo djoamico, verosimilmente seguc
1U1 perìodo di retrocessione met<uoorricll., ipotesi questa (Ferla 1970,
pag. 538) !l.VHJ17.a.ta anchc da più parti ma con caratterizzazioni di­
veJ'Se, dato che tal une dellc quali sono dlt ricol1egarc al successivo
cvcnto metamorfico.

Questa retrocessione metamorfica in ambiente statico fonna dei
minerali poatcincmatici come andalusite, :\lg-eloriti, epidoti, actinolite,
leueoxeno ecc. Evidentemente qUC6ti minerali si ritrovano nelle rocce
di opportuna composizione chimica e quello che è più interessante in
corrisl>ondeJlti metamoriiti ad originario più alto grado metamorfico.

(') l risullnli nei Peloritnni <MeidoulaJi Ilon COllcordano con q\lllJlto riportato
da Atrori (J969), per i Pel&rilruli Orieflt.n.li, cbe wlIsidera. un metalllorfillmo IlIlllJO'
eatasonale del tipo AbukwUl ll.lIIIOciato al caleari di,Liuto e di\·el1lO da. quello Bar·
ro....WIO epironalo (v. Ferla 1970 pago 637), (Dulloi, e Tnilllot 1970). GiA da
tempo del Testo, rilevamenti sui Peloritani Orientali fatti da parte dell' ùtit.uto
di Mineralogia e Petrogn.fill di Palenno, hallllo 111_ in evidenu. la preseaq. di
kianitO'sta.urolite ooc. in tormao;iooi simili.
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L'andalusite, rara, e in porfiroblasti, è stata riscontrata in alcuni
campioni (strada per Ficarra) chiaramente derivante dalla traslonna·
zione della kianite della quale spesso non rimangono che brandelli entro
la nuova fase. In questi essi UGn sembra si po6S8. parlare di incrementi
progradi kianite-andalusite SGtto il punto triplo Al:SiO~, per la na­
tura delle mctanl()rfiti associate di tipG gneissico già con tracce di l'i·
mGbilizzazionc plagioclasica. Fra l'altro tali associazioni SGuo risultate
lIell 'area investigata del tuttG ]·are.

hfg-eloriti cd epidoti, sempre posteinemll.tici, sono stati riscontrati
in alcuni micuscisti gneissici; cloriti entro i granati Ilei micascisti; il
leucoxeno nelle filladi.

Per quantG riguarda specialmente l'andalusite è importante fin
da ora ricordare che esiste un 'altra generazione di questa. fase del­
l'Al2SiO~ legata agli eventi t.enuometamorfici postcinematici e tardo­
ercinici. La. possibilità di una loro distinzione è legata. al riconoscimento
di un evento dinamico deformante (postmetamorfico') successivo al
metamorfismG Grogenico (COli S:, kianite ecc_) e alla conseguente re­
trocessione metanJ()rfica, ma sicuramente precedente l'evento termico
tardivo.

Nelle l'oece quindi che hanno solo parzialmente subitG anche quc­
stG ultimo metamorfismo è possibile riconoscerc insieme alle miche l'i·
cristallizzate, la kiallite e la l'ani andalusite uotevolmente defonnate.

Termometamorfismo.

Questo ultimo metamorrismo come già accennato in precedenti
note (Ferla l. c.) è da riienersi completamente separato dal precedente
malgrado la c contestazione:t di Dubois e Truillet (ottobre 1970), ehe
vede un passaggio progressivo e progrado kianite -+ andalusite -+ sil­
limanite; d'altra parte la successiva ipotesi dei due autori (aprile
1971) prevedc al CGlltrario due momenti distinti metamorfici, dei quali
Wl() addirittura a.ntercinieo.

Secondo quanto Ò stato poosibile mettere in evidenza llei Pelori·
tani Occidentali, fermo restando la evidente necessitA di Wl approfon­
dimento ulteriore degli studi in questa direzione, gli incrementi ter·
miei ha.nno sempre caratteristiche postcinematiehe ed investono prati­
camente tutta la. sequenza. metamorfica precedente N·Peloritaua. spe66G

indipendente dal grado metanlGrfioo raggiunto nella fase precedente.
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Questa ultima sequenza metalllorfica orogelliea che nell 'area. in esame
è attualmeuU! disposta in situazioni ll1onoc.linali pendenti verso W.
viene così interessata dal metamorfico tennico con apparentemente
minori gradualità dì fellomellologie da N verso S e forse anche dal­
l'alto verso il basso. Le rocce che evidentemente presentano in modo
manifesto tali fenomeni sono quelle il maggiore eomp08izione pelitica
per la eristaUizz8zione di nuove più tipiche fasi, nelle ambientazioni

tennicamento più elevate.
Nelle parti più lontane interessate dal fenomeno, si h8JlllQ sol·

tanto delle tras[onnazioni strutturali messe in evidenza da ricristalliz­
zazioni in ambiente statico con poligonizzaziolle degli archi di mica,
c mica dooussata., giunti tripli in quarzo e plagioclllSi, sia nelle fil­

Indi che negli gneis biotitici.
I successivi stadi vedono hL cristallizzazione progressiva. di rutilo

in pseudomorfosi irregolari su. lamclle ilmenitiche che avevano subito
una preeedente alterazione in leucoxeno, come nel caso delle filladi e
dei mica.scisti granati/eri con aspetto filladico.

In queste stesse rocce con il progressivo incremento termico (Ferla
1968-1970) cristallizza la biotite iII modo disordinato entro i granati ta­
lora sostituendo delle precedcllti pseudomorfosi cloriticlle; il plagiocla...
sio diventa un oligoclasio calcico; 1& museovite tende ad aumentare il
proprio contenuto in parngonite; il granato risulta istabile e solo in
condizioni locali di particolare f. bassa (presenza di grafite), sposta la
sua composizione, specialmente periferica, sempre più, verso miscele
più ricche in ferro diventando pri.ma. wnato e con chiare trasforma­
zioni del nucleo e riducendosi poi a semplici frammenti quasi del tutto
riassorbiti. del mantello esterno; poi ancora abbiamo la sillimanite asso­
ciata a muscovite st..abile; infine si ha sillimanite cou ortoelasio micro­
pertitieo accompagnati da tracce di rifusione anatettica. (Gioiosa Marea­
Cll.j>O Calavà), mentre il plllgiociasio è già una. andcsin8. con stato strut­
turale non più basso.

I chimismi di queste rocce a composizione pclitica i.n fa.cies ter­
mometamorfiche «AbukuIllIL., coincidono con quclle delle filladi, come
prevedibile, non costituendo queste meUimorfiti delle Ullità indipen­
denti dal resto dei Peloritani, com proposto da Dueé (1969) per Capo
CalavA. L'ambientazione barica. di questo metamorfismo è stato sti­
mato a Capo Calavà intorno ai 4 Kb (Ferla. 1968).
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Negli gneis del metalllorfiSIllO orogenico precedente, alle fenome­
nologie termichc meno intense, sono legate dci minerali di neofonna­
zione da retrocessione (Mg-cloriti, epidoti, albite ecc.). Negli stadi ter­
mici più spinti, a parte la ricristallizzazione delle vecchie fasi, solo

taluni Livelli a composizione più pelitiea ci mostrano 1& cristall.iu.a­
zione di minerali neogenici come staurolite, eordierite, andalusite, mll­
scovite., sillimanite ecc. (Capo d'Orlando - Piraino - Tindari) spe8SO

associati a porfiroblasti di kianite Ilon ricristallizzati deformati e
corrosi.

Il fenomono postcinomatico è scgnito come accenna.to da. fenomeno­
logie anatettico-migmatichc, accompagnate da intrusioni di Iiloni grani­
tici, aplitici e pegmatitici nOll metamorfosati ulteriormente (Ferla-Ne­
gretti 1969). Quest'ultimo fenomeno è indirettamente responsabile in se­
guito alla risalita. di masse rn&e,trnlatiche anatettiehe, di un metasoma·
tismo tardivo (I), specialmente potassico interessante spesso anche pre­
cedenti gneis plngioclasici, listati o occhiadini, con tennalità varie ma
sempl-c relativn.mente basse (Capo d'Orlando - Punta delle Ciavole .
Monte Litto ecc.), e fonnn.nti qui.ndi nn secondo tipo di gn"eis a por·
firoblasti pecilitici postcinemalici di microclino spesso associati a. (Fe­
i\Ig) cloriti.

• • •

TI quadro met.amorfico dei PeloritRlli comprende poi delle rocce
classificabili come gneis occhiadiui cntaclastici a « composizione:t spesao
ortomagmatica con occhi di K~feldspato precincmatico pertitico con
muscovite e talora biotite. Il passaggio sempre verso il basso, alle varie
metamorfiti in precedenza elencate, è caratteri7.zato da una fascia di
eataclasiti e miloniti.

IL problema di queste rocce, forse Don costituenti un altro com­
plC6S0 distinto dal preeeden1e (per Dneé (l. c.) farebbero parte deU 'an­
tico «sode:t) non viene affrontato in questa sede pur essendone già
dall'nutore deUa presente Ilota iniziato lo studio chimico sistematico
e siano quindi state avanzate talune ipotesi (clllStesi alpina 7).

<-> Non il. 0Idusa. la possibilità, ebe fenomenologie IIimili lIiaao talora anehe
legate al metamorlislDo ereinieo preeedente, l)l!ILehè in tal IIeDIIO lIiaDO aneora -.nte

le ilIfornlMioni in nOlJlro poMetI8O.
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Considerazioni geopetrografiche conclusive.

I risultati fin qui esposti per i Peloritruli Occidentali Ilon sem­
brano poter rientrare nello schema proposto molto recentemente da
Dubois e Truillet (197]); la. ~ del metamorfismo orogeuico è legata
geneticamente all'evento dinamico in cui kianite e staurolite, è stato
notato, banno semmai un posto iardh-o neUa sequenza della eristal­
lizzazic)lle.

La. kianite, ritenuta precedente rispetto alla S:!, spesso in gl"OSSi
idioblasti più o meno corrosi, avrc.bbc dovuto defonnare, durante l' ipo­
tetico stadio dinamometamoriico successivo, la. nuova. scistosità. Àt­

torno la kiallit.e non sono stati mai notati archi di mica. poligonizzati
dall'evento tennico successivo.

Allo stato attuale si ritiene invece che vi sia stata. una. retroces­
sione metamorfica, seguita da. un 'altra lieve fase deformante dopo il me·
tamorfismo orogenico responsabile della ~ (a cloritoide-a.1m.andino-stAu­
rolitc-kianite-sillimanite) C precedente al tennomet.'\morfismo (a biotite­
almandino-st1Lurolite-andalusite-cordierite-sillimRllite-ortoelasio). Questi
due eventi metamorfici, in mancanza di datazionl assolute, è difficile
stabilire se facciano parte o no deUo stesso cielo orogenico.

E' possibile tutta"ia. a.nnzare delle ipotesi di lavoro che studi sue·
cessivi estesi ad altre zone potrebbero oonIermare. Anzitutto sembre­
rebbe ormai quasi accertata l'età ercinica dei filoni granitici e pegma­
titici e quindi anche dell 'evento tennometamoriieo, sia per ragioni strut­
turali (le rocce legate a queste fenomenologie non hanno subito ehe
semplici defoMnazioni llon metamorfiche di epoca alpina), sia per alla­
logia con talmle fOMnflZioni simili in Calabria da.tate con metodologie
assolute.

D'altra parte, come sembra, esistono nel complesso S-Pcloritano
delle tracce di fossili del Devooico e queste rocce sembrano, successi­
vamente, essere state sottoposte ad un solo e"ento dinamometAmorlico
ercinico (= S,), con pressioni nella loro parte più profonda piuttoElto
alte (Ferla.-llllcido 1971).

Appare suggestiva cosl l'idea., di ricollegare questo stesso meta.­
morfismo orogenico con quello responsabile della. ~ nel complesso Nord­
Pcloritano. T.ca. zona di transizione 'l"errebbe a coincidere forse con la
isograda. a. biotite, e in questo caso si avrebbe un quadro di un meta­
morfismo completo dalle condizioni di diagenesi profonda fino all'ana··
tessi, con uno spessore totale originariamente llOtmrole.
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In questo metamorfismo (a kianite). gli incrementi di T con lo
spessore della fOMllazione sembrano comunque più rapidi rispetto a
quelli relativi ad un metamorii.smo di tipo c alpino ~ a glaucofane,
mentre il successivo evento tennico tardoereinico è earatterizzato da
ambientazioni bariche minori ma non troppo basse.

Come logica conseguenza di quanto ipotizzato, il diverso aspetto
petrografioo e specialmente strutturale delle rocce appartenenti ai due
complessi, potrebbe, a questo P1Ulto, spiegarsi consiclerlUldo il complesso
Sud·Peloritano, come la copertura sedimentaria sopra un basamento
ant.ereinico già metamorfico (Truillet, 1968, segnala nelle rocce dcI
complesso S-Peloritano ereinico anche un conglomerato con elementi
epimetamorfici provenienti evidentemente da rocce ancora più antiche).

Questa ipotesi spiegherebbe anche la concordanza di alcuni ele­
menti strutturali fra i due complessi, osservata da molti autori sia
antichi che recenti, e responsabile, a nostro avviso, anche deUa man­
cata esatta. definizione dei due complessi. E' evidente come questa
concordanza strutturale (SI Sud-Peloritan8 = Sz Nord-Peloritana) sia
individuabile saltuariamente, e quindi apparentemente in mooo irre­

golare, solo in (IUelle parti ancora solidali al basamento più antico e
non separate dagli eventi tettollici successivi, specie quelli che, come
accennato, portano le rocee più metamorfosate a sovrascorrere in falda
rovesciata sulle metamorfiti della copertura.

Circa la definizione del metilmorlismo con SI antica del complesso
Nord-PeloritAno, si hanno poche OS'Servazioni al riguardo forse perehè
l'evento ercinico orogenico ha avuto caratteristiche simili e prograde
sulle precedenti metamorfiti; queste dovevano purc essersi fonnate a
pressioni piuttosto elevate (p. e. assenza di biotite in metapeliti che
hanno superato la. relativa. i~da, come da. tracce, nei nuclei di al­
cuni granati dei micaseisti filladici, di eycnti di cristallizzazione di
questi minerali prima della ~; oppurc (f) la presenza. di piccoli gra­
nuIi di kianite corrosi e rotondeggianti sparsi in alcune delle attuali
metanlorfiti (a cui probabilmente si. riferiscono Dubois e Tntillet
]97], quando individuano un metamorfismo antercinico a kianite).

Il metamorfismo ercinico, probabilmente, riprende anche l'assetto
strutturale del basamento, nel quale la SI si sarebbe deformata. in archi
di piega con piano assiale subparallelo alla scistosità originaria, e que­
sto a causa delle tensioni con più facile forte componente lungo la
stessa scistositÀ. Una riprova verrebbe da.ta, fra l'altro, dalla presenza
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dei granati rotazionali e a «palJa di neve.. Evidentemente queste
azioni si fanno sentire sempre meno con la profondità del basamento.......

Per quanto riguarda l'evento tennometamorfico, il eomplesso Sud·
Peloritano, nelI'area investigata, non sembra essente stato interessato;
& parte lievi tracce di ricristal1izzazioni, non si bannI) ancora altre
notizie al riguardo e quanto riportato in letteratura. sui Peloritani
Orientali non sembra. ancora. sufficientemente dimostrato pelrograJ'i­
camente.

Circa la. tettonica dei Monti Peloritani Occidentali, senza. entrare
ancora. nel merito della questione in considerazione dello scopo pre­
cipuo della. presente nota, si può tuttavia fin da ora affermare che
quando sia stata accertata. la presenza di un basamento antercinico cO­
stituito da filladi nella parte più alta, di un successivo metamorfismo
ercinico sia del basamento che della sua copertura scdimentaria, se­
guito a sua volta da trll.CC6 di retrocessione e di una ulteriore defor­
mazione di minore entitÀ, tutti questi fatti potrebbero giustificare la
successiva diversa posizione delle filladi della copertura, già ubicaw
in una f0688. antica. più meridionale nei confronti del massiccio, e di
porzioni dell 'originario basamento, individuabile a. Nord deUa. catena
Peloritana. e più vicino alle grandi intrusioni erciniche della Calabria,
al momento della. deposizione dei sedimenti mesozoici.

Comunque, a parte talune notizie riportate da. diversi autori ri·
guardanti il capovolgimento della. serie Peloritana in epoca ercinica,
e concomitante con taluni eventi termici ancora non sufficientemente
dimostrati, è indubbio che in epoca alpina si sono a.vuti dei movi·
menti di vasta portata. che per la zona studiata, in mancanza. di altri
dati, in linea di massima. possollO così riassumeTSi, trovando in parle
utile per questo periodo lo schema proposto da Troillet (1968):

1.. Sovrascorrimento veNlO Sud dp-l basamento antico, con lo­
calmente parte delle sopl'1lstanti filladi più giovani, in falda rove­
sciata sulle rocce meno metfllllorfosate della copertura. TI rovescia·
mento della serie metmnorfica, già ampiamente dimostrato in questa

e in altre sedi, viene ulteriormente confermato dalla segnalazione di
Dueé (1969) di un lembo mesozoieo inglobato nei miCllSCisti nei pressi
di S. Angelo di Brolo e costituito da varie rocce nelle quali (c les
grcs souvent granoolassés indiquent une série en p06ition renversée ::t

p. 51 1. e.).
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Secondo Trnil1et (1968) questa fase è successiva al Berriasiano
ma precedeute ai sedimenti oligomiocenici arenacei che non sono stati
interessati da queste fenomenologie ed è individuata nell'Ypresiano­
Luteziano.

In seguito a tale spinta orogenicll. a 101'0 volta le filladi Sud-Pelo­
ritane sovrascorrollO sopra i sedimenti della copertura mcso7.oica man­
tenendo spesso il loro assetto in sequenza normale.

2. - Segue una fase tettonica c tangenziale superficiale» nella
quale probabilmente sono da individuare alcune delle varie falde di
Ogniben (1960, 1969) (altre sono legate verosimilmente alle fasi pre­
cedenti e ulteriormente riprese). A questo evento sono legata le nu­
merose seaglie tettoniche (p. e. gli gneis occhiadini cataelastici - for­
matisi in epoca alpinA. (f) -), che insieme al risultato della fase pre·
cedente portano a contatto tettonico metamorfili a grado metamorfico
diverso, che da più autori sono state considerate ora come falde di ter­
reni geneticamente non correlabili (Atzori l. c.) ora come tennini di
transizione regolare alle filladi dci complesso Sud-Peloritano (autori
di scuola francese).

3.. Infine sì hanno delle complesse serie di faglie ultime delle
quali con direzione N-S e rigetto vertiea.le notevole (p. e. fiumare Nord­
Peloritane; quaternario di Naso a q. = 500 s.l.m.; zona Gioiosa. Vec­
ehia-Patti-Tindari e finestra tettonica di Gioiosa. Vecchia con aumento
apparente dello spessore delle anagcniti pcr probabili c gradinate» verso
l'abitato di Patti).

PtlÙ:Tmo, oltobre 1971.
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